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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Sciopero generale del 15 febbraio 


Abbiamo, nel corso del- 
le passate settimane, segui- 
to con particolare attenzio- 
ne la preparazione, a livel- 
lo locale e nazionale, dello 
sciopero del 15 febbraio. 

Ovviamente, molti com- 
pagni, impegnati nei vari 
sindacati di base, hanno 
dato il loro contributo alla 
costruzione della mobilita- 
zione sui posti di lavoro e 
nelle zone dove operano. 

Abbiamo, d’altro canto, 
assunto questa scadenza 
come parte di un percorso 
di sviluppo dell’opposizio- 
ne che si è sociale che si è 
manifestato nella manifesta- 
zione di Roma contro la 
Legge Bossi Fini, in quella 
di Livorno contro la guerra 
e, a livello locale, negli 
scioperi e nelle mobilitazio- 
ni di gennaio. Il 15 a Roma 
eravamo presenti con un 
buono spezzone preceduto 
dallo striscione “Azione di- 
retta contro lo Stato e il 
Capitalismo” ma eravamo 
anche nei vari settori sinda- 
cali locali e categoriali men- 
tre molti compagni diffon- 


devano il volantone e UN. 


La criminalità del 


“Dopo l'uccisione di Giuliani, quella sera, a Genova, 
ordinai di sparare”. Queste dichiarazioni, rilasciate dal 
ministro degli Interni ad un gruppo di giornalisti, hanno 
riaperto le polemiche innescatesi dopo le tragiche giorna- 
te di Genova. L’opposizione si è affrettata a chiedere spie- 
gazioni al ministro che ha più volte aggiustato il tiro, e, 
con equilibrismo degno di un provetto acrobata, ha soste- 
nuto che il pericolo terrorista rendeva necessario quell’or- 
dine. L’equazione tra terrorismo e movimento no-global, 
già proposta a luglio, diviene motivo costante delle 
argomentazioni governative dopo 1°11 settembre. 

Con ogni probabilità le affermazioni di Scajola, ben 
lungi dal rappresentare un involontario scivolone, sono un 
tassello della complessa partita che il governo Berlusconi 
sta giocando per concentrare sul proprio blocco politico e 
sociale tutte le leve dei comando, dai vertici della RAI a 
quelli dei carabinieri e, forse, anche della polizia. 

Una domanda sorge tuttavia spontanea: se l’ordine di 
sparare venne dato solo la sera del 20 luglio perché nel 
corso della giornata dell’assassinio di Carlo Giuliani ven- 
nero espiosi almeno 15 colpi da parte dei carabinieri? Chi 
diede l’ordine? O dobbiamo arguire che i carabinieri agi- 
rono di propria iniziativa? 


Crediamo che in questa 


fase sia la FAI che l’assie- 


me del nostro movimento contributo d’azione, d’idee, 


otere 


In questo brutto gioco mediatico quello che più colpi- 
sce non è tanto il cinismo di chi ordina di uccidere mani- 
festanti “rei” di tentare di oltrepassare le grate che deli- 
iitavano la Zona rossa, quanto la vergognosa ipocrisia di 
una sinistra che, quando è stata al governo, si è comporta- 
ta allo stesso modo. A Napoli nel marzo scorso solo un 
fortuito accidente ha fatto sì che i selvaggi pestaggi degli 
uomini agli ordini del ministro Bianco non facessero vitti- 
me. La militarizzazione della stessa Genova, la decisione 
di impiegare l’esercito, il clima da guerra civile erano sta- 
ti approntati dal governo di centro-sinistra al potere sino a 
maggio. Quello stesso centro-sinistra che oggi, dai banchi 
dell’opposizione, grida allo scandalo. 

L’unico scandalo, per noi, è la criminalità del potere. 

Un potere che, a destra come a sinistra, impiega uomini 
armati per difendere il proprio ordine. Un “ordine” fonda- 
to sull’ingiustizia, sulla sopraffazione, sulla violenza. 
Contro quest’ordine abbiamo manifestato a Genova e le 
nostre ragioni non erano quelle della legge dello stato ita- 
liano ma quelle dei miliardi di uomini donne e bambini 
che i grandi del mondo, i G8, condannano ad una vita mi- 
serabile, priva di libertà e dignità. 


Mortisia 


possano e debbano dare un 


sresce l'opposizione sociale 


senza alcuna presunzione, 
la critica dell’integrazione 
sociale, la rivendicazione 
dell’autorganizzazione so- 
ciale, dell’azione diretta e 
dell’autonomia del movi- 
mento di classe, siano con- 
tenuti che possono essere 
fatti propri da settori ampi 
del movimento dell’opposi- 
zione sociale. Ci sembra 
che nella mobilitazione in 
generale e nella manifesta- 
zione di Roma, in partico- 
lare, questi contenuti fosse- 
ro condivisi da molti 

Le note che seguono, vo- 
gliono essere un primo, par- 
ziale, bilancio di una gior- 
nata di lotta che crediamo 
decisamente importante. 


QUANTITÀ E QUALITÀ 

Che la manifestazione 
che si è svolta a Roma il 15 
febbraio sarebbe stata nu- 
merosa e vivace era preve- 
dibile già nei giorni prece- 
denti. L’indizione unitaria 
da parte dell’assieme dei 
sindacati alternativi, la re- 
voca dello sciopero da par- 
te di CGIL-CISL-UIL e 
l’esplicito scontento di va- 
sta parte della loro stessa 
base oltre che di consisten- 
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di proposte ad uno scontro 
che vede opporsi governo, 
padronato, burocrazie sin- 
dacali alla resistenza dei 
lavoratori al degrado delle 
nostre condizioni di vita. 
Crediamo, anche, che, 
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In questi mesi, nel tenta- 
tivo di de-costruire l’infor- 
mazione militarizzata che 
ha accompagnato la guerra 
in Afganistan piuttosto che 
di avere l’illusoria pretesa 
di informare su quella che 
continua ad essere una guer- 
ra segreta, sono Via via an- 
date emergendo alcune cer- 
iezze. 

Innanzitutto, l’operazio- 
ne Enduring Freedom non 
ha avuto né continua ad ave- 
re gli scopi che erano stati 
propagandati a seguito del- 
111 settembre. Se gli obiet 
tivi più volte dichiarati dal 
stesso Bush erano davverc 
Usama bin Laden e il mullah 
Mohammad Omar, leadei 
politico-religioso del regi. 
me taliban di Kabul nonch 
genero dello stesso Laden 
ci troviamo di fronte ad uné 
evidente considerazione: ©- 


tali obiettivi erano fasulli, o: 


volti a demonizzari 
personalizzare la figu 
nemico di fronte a 
ne pubblica ameri 
pure tutta l’operaz 
è stato un fallime 
Infatti, 1 due p 
non sono stati né w 
catturati, in Afgan 
situazione appare t 
che sotto controll 
“nuovo” governo di È 
conta poco più di ni 
ostaggio delle varie f 
etnico-politiche con | 
rispettive bande arr 
nonché prigioniero dei 
compromessi che ha do 
to accettare anche con 
sconfitti, cioè col precede 
te regime Talebano. m 
Un altro obiettivo sie 
tegico” della guerra contro 
il terrorismo doveva essere 
la distruzione dell’organiz- 


zazione di Al Quaida (o Al- 


Quaeda o, più precisamen- 
te, al-Qa’ida) e della rete ad 
essa collegata, ritenuta re- 
sponsabile degli attacchi 
alle 2 Torri e al Pentagono, 
ma anche in questo caso, 
dietro i bombardamenti 
spettacolari quanto terrori- 
stici e le altrettanto spetta- 
colari e terroristiche imma- 
gini del lager di Guantana- 
mo, molte cose non torna- 
no, tanto da rafforzare mol- 
ti quanto legittimi dubbi sul- 
l’intera operazione che ci 
eravamo posti fin dall’ini- 
ZiO. 

Per quanto riguarda il re- 
gime talebano, divenuto per 
il governo Usa improvvisa- 
mente terrorista, pericoloso, 
barbaro, intollerante, estre- 
mista, nemico delle donne, 
etc., senza parlare degli ap- 
poggi economici e militari 
che per almeno un decennio 
gli stessi Usa fornirono ai 
guerriglieri afgani (qualcu- 
no ricorda il film “Rambo 
3”, allora prodotto per evi- 
denti fini propagandistici?) 
che combattevano l’occupa- 
zione sovietica, basti dire 
che ancora nel marzo 2001 
l ambasciatore talebano, 
Sayed Rahmatullah Hashi- 
mi, in visita negli Stati Uni- 
ti si era tra l’altro incontra- 
to con la direzione centrale 
della Cia e l’ufficio infor- 
mativo del Dipartimento di 
Stato, rilasciando interviste 
televisive su l’Abc e la 
National Public Radio, nel- 
l’ottica di un prossimo com- 
pleto riconoscimento del 
regime talebano dell’ Ammi- 


“era ancora un migliaio di 


Ombre afgane 


Accordo tra USA e Pakistan pd il ponte aereo 


SO la ı ritirata „dei talebani e 


combattenti di Al Qaida 
gp aglioli sulle montagne 


nistrazione americana ben 
disposta a chiudere entram- 
bi gli occhi su le ben note 
violazioni dei diritti umani paese di Zurmat, ‘senza con- 
compiute da Eo in nome t H 


montagnose. 


vizi segreti americani han- 
no protetto e curato Bin 
Laden in un ospedale da essi 
-= controllato sino al 10 set- 
tembre, vigilia dell’ attacco 
terroristico all’ America, ma 
hanno pure gestito e piani- 
i . ficato la fuga di Al Quaida. 
enerlo, tra l’altro, non 
sono più soltanto le solite 


network inermi zionale id 
dato da bau Laden, i pana 


dl ne e disfattiste - tra le quali 
volentieri ci iscriviamo - ma 


causato almeno 
ne civili (secon- 
dell’esperto 
Marc W. He- 


mente ripre- 
uanto riguarda i 


‘retroscena della caduta del- 
la roccaforte di Kunduz e gli 
accordi che hanno permes- 


da fine di gennaio vi 


“imboscati” in altre zone i 


Appare quindi in modo € . 
evidente che non solo i ser- 4 


voci tendenziose, partigia- 


VI È pure Li accreditato 


del generale uzbeko Rashid 
Dostum e del comandante 
tagiko Daud trattavano con 
gli assediati - contendendo- 
si ferocemente l’onore di 
entrare per primi in città - 
dietro le quinte veniva orga- 
nizzato il ponte aereo paki- 
stano (...) Di notte gli ame- 
ricani continuavano a bom- 
bardare ma il rombo dei 
caccia, tre giorni prima del- 
la caduta, veniva intervalla- 
to dai motori degli aerei e 
degli elicotteri pakistani. 
Un parte dei talebani aveva 
già capito quello che stava 
accadendo: insieme alla 
sconfitta del regime del 
monocolo Mullah Omar, se 
ne stava andando la Legio- 
ne straniera della Guerra. 
Informazioni queste che 
confermano la giustezza 
delle nostre posizioni, estre- 
mamente scettiche nel con- 
siderare 11 settembre co- 
me momento di una guerra 
santa scatenata contro l’im- 
perialismo ma anche criti- 
che nei confronti di una cer- 
ta ambigua “equidistanza” 
di quanti dicendo di non sta- 
re “Né con Bush né con bin 
Laden” in realtà comunque 
avvaloravano tale falsa con- 
trapposizione. 


Nord de | Afganistan 
mine aereo, nel traffi- 


to si amy di un accordo 
tra Stati Uniti e il pif siden- 


. a dei tale- 
vacuazione in 


È avvenuto così 
gabbie di Guanta- 
stato esposto sol- 
mpione di prigio- 
re troppo signi- 
ta eccezione per 
gioranza dei 
sorta di foto 
di gruppo segnaletica di al- 
Qaida ma dove sono state 
cancellate migliaia di facce 
e forse il volto autentico 
della guerra afgana. (...) 


Mentre da giorni le truppe Uncle Fester 


Politiche di g 


Due casi, resi noti la scorsa settimana, mostrano come 
la politica di guerra abbracciata dall’amministrazione USA 
sia finalizzata al sostegno dei grandi gruppi capitalistici e 
allo sperpero della ricchezza dei cittadini. 

In un memorandum inviato dal sottosegretario della Di- 
fesa, responsabile per gli approvvigionamenti, ai vertici 
delle varie divisioni del Pentagono, si legge: “Il leasing 
offre una serie di benefici e fornisce una maggiore flessibi- 
lità... Il dipartimento intende eliminare l’obbligo legislati- 
vo di copertura finanziaria per l’intero ammontare del lea- 
sing, lasciando invece che il budget rifletta solo i costi dei 
pagamenti del leasing dell’anno in questione... “ 

La prima risposta a questo documento viene dall’inter- 
no dell’amministrazione Bush: Mitchell Daniels, direttore 
dell’ufficio gestione e bilancio, ha denunciato questa inizia- 
tiva come un artificio fiscale, ha ricordato che l’attuale 
normativa ha messo fine ad una pratica che si era afferma- 
ta negli anni 80, quando il Pentagono ha firmato contratti 
di leasing più onerosi dei tradizionali contratti di acqui- 
sto. Nonostante le opposizioni, il Congresso ha già auto- 
rizzato un primo contratto di leasing a fine dicembre. Il 
valore complessivo del contratto è di 26 miliardi di dolla- 
ri, per il leasing di 100 Boeing 767 da trasformare in ae- 
rei-cisterna per la US Air Force e quattro 737 da utilizza- 
re per il trasporto di personalità importanti. 

Contrariamente a quanto avviene nei contratti di leasing, 
al termine del contratto il Pentagono non acquista i velivoli, 
ma tornano alla Boeing. In tal modo, il contratto di leasing 
ha un importo superiore di 800 milioni di dollari rispetto 
ad un normale contratto di acquisto, ma dieci anni dopo il 
primo stanziamento (se ci saranno ancora), il Pentagono 
dovrà investire nuovi miliardi di dollari per sostituire gli 
aerei tornati alla Boeing. 

Nell’ambito delle consultazioni semestrali previste dal- 
l’accordo bilaterale tra Unione Europea e USA sul com- 
mercio di velivoli commerciali, i funzionari della Com- 


missione Europea hanno denunciato il provvedimento come 
una forma mascherata di sussidio alla Boeing. 

Il consorzio Iridium gestisce il servizio radiomobile 
satellitare della Motorola, una rete che copre tutta la Ter- 
ra e dovrebbe permettere di comunicare in ogni paese. In 
pratica la rete è obsoleta e non è mai riuscita a decollare: 
i satelliti cominceranno a diventare inutilizzabili a partire 


dal 2008, la capacità di trasmissione è di 2,4 Kbits al se- 
condo, ben lontana dalla banda larga terrestre, gli utenti 
sono attualmente solo 63 mila e riescono a mala pena a far 
funzionare un telefonino satellitare dall’interno di una 
macchina in movimento. 

Per tutte queste ragioni la Motorola aveva deciso di 
mettere in vendita il consorzio Iridium; non trovando com- 
pratori, il consorzio è stato messo in liquidazione e pro- 
grammato l’inabissamento dei satelliti negli oceani. 

A questo punto si è fatto avanti un acquirente, che per 
25 milioni di dollari ha rilevato tutto, la rete, il nome 
Iridium, e tutte le attività per la telefonia mobile (i debiti 
sono rimasti alla Motorola). 

Dove ha trovato i soldi Colussy (è questo il nome del- 
l’acquirente)? Semplice, è bastato rivolgersi al Pentagono 
che, di fronte al rischio che la rete cadesse nelle mani di 
società non USA, ha sottoscritto un abbonamento di due 
anni per 20 mila telefonini, al modico prezzo di 75 milioni 
di dollari: Colussy ha quindi un rendimento assicurato del 
capitale investito! 

Una riflessione più approfondita su quanto riportato ci 
permette di capire come gli investimenti nella politica di 
guerra non finiranno per beneficiare le masse popolari degli 
Stati Uniti, che in questi anni hanno visto peggiorare le 
proprie condizioni di vita, solo le briciole andranno a picco- 
li gruppi di lavoratori specializzati, integrati nei settori 
principali delle corporation beneficiarie degli aiuti governa- 
tivi. 

Una delle più significative vittime della tragedia delle 


Torri Gemelle è la legge Graham Rudman, legge che vinco- 


lava l’amministrazione al rispetto del pareggio di bilan- 
cio: l’isteria patriottica e lo sconvolgimento del sistema 
di contrappesi e controlli previsto dalla Costituzione USA 
non poteva essere completo se l’amministrazione non si 
riappropriava della libertà di disporre a proprio piacimento 
della ricchezza nazionale. 

Infine, possiamo ritenere il liberismo e il neoliberismo 
come maschere dell’appoggio costante, del sostegno che i 
governi danno all’accumulazione capitalistica, incapace di 
procedere spontaneamente senza l’intervento dello Stato 
nell’economia, a vantaggio dei SARAI gruppi industriali e 
finanziari. 

Tiziano Antonelli 


Se sul tappeto non ci fos- 
se una delle vicende più tra- 
giche di questi ultimi anni, 
potremmo tranquillamente 
definirla una farsa. Se al 
“tribunale” internazionale 
dell’Aja non si discutesse di 
genocidi, pulizie etniche, 
bombardamenti Nato, fosse 
comuni, lager, deportazioni, 
stupri di massa, persecuzio- 
ni religiose e razziali, armi 
chimiche e nucleari, distru- 
zioni e disastri ecologici, 
crederemmo davvero di tro- 
varci di fronte a una farsa 
grottesca. Una farsa grotte- 
sca che per un’infinità di 
motivi non riesce ad assu- 
mere, come dovrebbe, il 
ruolo di tragedia, e nella 
quale, come in tutte le far- 
se, l’elemento che muove al 
riso è l’equivoco. In questo 
caso, un equivoco giocato 
con sprezzante cinismo, sul- 
le sofferenze di un’intera 
nazione. 

Cane non mangia cane, il 
potere non processa il po- 
tere. E questo l’equivoco 
dell'Aja. E infatti, il consi- 
glio di sicurezza dell’Onu 
non porta, oggi, sul banco 
degli imputati, i responsabi- 
li delle istituzioni politiche 
ed economiche che, tutti in- 
sieme appassionatamente, 
hanno concorso al grande 
macello balcanico, ma sem- 
plicemente Slobodan Milo- 
sevic, uno di loro, quello 
sconfitto, il capro espiatorio 
perfetto nella sua brutale 
teatralità. Ed è a lui, solo a 
lui, come a un Hitler redivi- 
vo, che si vorrebbero adde- 
bitare tutte le responsabili- 
tà di quanto successo; an- 
che perché, viste le colpe di 
quest’ultimo satrapo euro- 
peo, il gioco sembra fin 
troppo facile. 

La storia dei Balcani, le 
guerre e i massacri di dieci 
anni, la dissoluzione della 
Jugoslavia, lo sfacelo di una 
società multietnica e multi- 
religiosa, tutto questo vie- 
ne rievocato dalla procura- 
trice Carla Del Ponte, come 
se fosse l’oggetto di un ba- 
nale verbale di polizia co- 
struito sulle informazioni 
di un confidente. E non ba- 
stano la sua enfatica animo- 
sità o l’ansia di apparire 
meritoria dei soldi elargiti a 
piene mani dagli sponsor 
sauditi e nordamericani, per 
rendere accettabile una ri- 
costruzione dei fatti che non 
tiene minimamente conto 
dell’intreccio di interessi e 
responsabilità che, quei fat- 
ti, hanno prodotto. Permet- 
tendo quindi all’imputato, 
sicuramente capace di offri- 
re una prospettiva storica, 
di smontare, o peggio, di 
vanificare l’accusa. 

Da una parte, la ridicola 
pretesa di addebitare alle 
responsabilità di un singolo 
la complessità degli avveni- 
menti balcanici, dall’altra la 
ovvia contromossa dell’im- 
putato che chiama, legitti- 
mamente, a correi e testimo- 
ni, i grandi del mondo: Gon- 
zales, Clinton, Chirac, 
Kohl, Major, Cernomyrdin, 
e tutti gli altri. Gli stessi 
che, dopo aver plaudito agli 
accordi di Dayton del 1995, 
stipulati da tre emeriti cri- 
minali come Milosevic, Tu- 
djman e Izetbegovic, salu- 
tarono come “uomo di pa- 
ce” colui che oggi processa- 


no per i delitti commessi ne- 
gli anni precedenti. Ma co- 
me, non sapevate nulla? 
chiede Milosevic, che con 
perfida e astuta intelligen- 


ex-Jugoslavia: lager. 


SÈ 


za, dimostra che, anche se 
le sue responsabilità non 
vengono meno, la chiamata 
di correo, è però pertinen- 
te, perché nessuna, delle 
grandi potenze mondiali o 
delle piccole repubbliche 
balcaniche, è immune dalle 
colpe per le quali lui, e lui 
solo, è oggi chiamato a ri- 
spondere. 

Ma un’altra chiamata di 
correo è legittima: quella 
che, purtroppo, vede, fra 1 
protagonisti non innocenti 
del dramma balcanico, inte- 
re popolazioni accecate dal- 
lo spettro di un nazionali- 
smo tanto sciovinista e be- 
cero, quanto può esserlo 
quello che trae linfa non so- 
lo da diversità etniche e lin- 
guistiche ma anche, e so- 
prattutto, religiose. La bar- 
barie che ha segnato la re- 
cente storia di queste terre, 
affonda le proprie radici in 
secolari odi e rivalità che 
solo il cosiddetto sociali- 
smo reale di Tito era riusci- 
to a mascherare. E che gli 
interessi economici ed ege- 
monici dei potentati occi- 
dentali hanno saputo far 
riemergere e sfruttare ap- 
pieno. 

Non solo, quindi, un na- 
zionalismo serbo, ma uno 
sloveno (come dimenticare 
che tutto nacque da uno stu- 
pido incidente di frontiera in 
una Slovenia pesantemente 
condizionata dalla Germa- 
nia), uno croato (la prima 
guerra guerreggiata, fra 
ustascia croati e milizie 
serbe, a continuazione del 
macello compiuto sotto 
l'occupazione nazista) uno 
albanese, kosovaro, bosnia- 
co, macedone, montenegri- 
no, ortodosso, mussulmano, 
cattolico: =e senz altro 
qualcuno c’è sfuggito. Tut- 
ti alleati per distruggere 
quello straordinario mosai- 
co multietnico e multireli- 
gioso che era la penisola 
balcanica. 


Che utilità reale può ave- 
re allora questo processo, 
questa farsa? Come si può 
pensare che abbia una sua 
giustizia intrinseca, e che 
possa davvero funzionare, 
come si pretende, da moni- 
to per presenti e futuri cri- 


minali politici, quando è in- 
vece evidente che le regole 


‘vengono dettate dai vincito- 


ri, e che la danza è condot- 
ta dai loro interessi, dai loro 


soldi e dalle loro infami ipo- 
crisie? A chi serve questo 
processo, se non a quel- 
l’omogenea combriccola di 
“democratici capi di gover- 
no” che decisero, due anni 
orsono, di bombardare la 
Serbia provocando migliaia 
di morti civili, e che ora 
vogliono far dimenticare le 
proprie criminali decisioni, 
riparandosi dietro la con- 
danna di un solo responsa- 
bile? Il gioco è chiaro! Pu- 
nito il Colpevole, gli altri 
restano fuori. Condannato il 
perdente Slobodan Milose- 
vic per quanto successo in 
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Serbia, i vittoriosi dirigenti 
balcanici e i vertici della 
Nato (dov’eri allora, caro 
D'Alema?) saranno consi- 
derati innocenti, tacitamen- 


te assolti da quel tribunale 


e da quei giudici creati a 
quel fine. Un bel certificato 
in carta bollata, e chi si è 
visto si è visto. 

E questa loro “innocen- 
za” diventerà, oltre che l’as- 
soluzione per vecchi crimi- 
ni e vecchie atrocità, anche 
la giustificazione per nuove 
atrocità e nuovi crimini. 
Questo diritto, giuridica- 
mente sancito, di giudicare 
il cattivo di turno, con le 
loro regole, i loro giudici e 
i loro tribunali, blocca sul 
nascere qualsiasi velleità, 
garantista o umanitaria che 


dir si voglia, di porre sullo 
stesso piano, tutti gli stati e 
tutti i governi. leri, oggi, e 
soprattutto domani! Quanti 
presidenti americani o pri- 
mi ministri britannici do- 
vrebbero finire, altrimenti, 
sotto le grinfie della Dal 
Ponte? 

Quanto fumo, dunque, si 
leva dalle aule dell’ Aja! 
Perché se non fosse fumo, 
allora il potere, assieme a 
Milosevic, dovrebbe pro- 
cessare se stesso. Ma nella 
oggettiva impossibilità di un 
gesto così masochista, si 
cerca un capro espiatorio, 
sicuramente colpevole, lui 
fra gli altri, di quanto impu- 
tatogli, per convincerci del- 
la perfetta imparzialità dei 
giudizi, delle sentenze, del- 
le condanne. Mentre l’uni- 
ca condanna, essa sì legitti- 
ma e doverosa, dovrebbe 
essere quella di ogni forma 
di nazionalismo, di imperia- 
lismo, di intolleranza reli- 
giosa o razziale. E di ogni 
atto governativo. 

Se dietro a tutto questo 
non ci fossero le decine di 
migliaia di vittime innocen- 
ti, uccise dalla pulizia etni- 
ca come dai bombardamen- 
ti umanitari, ci sarebbe ad- 
dirittura da sorridere. Come 
converrebbe, seduti a tea- 
tro, assistendo a una grot- 
tesca farsa. 

Massimo Ortalli 
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Primario assolto per i 9 morti in corsia 


Epatite senza colpe, Lucarelli assolto per i 9 morti in corsia. Per il primario arrivano 


i miliardi del governo. 


Il processo di Pesaro si 


e c 


hiuso come previsto. Secondo il giudice Andreucci 


l’ematologo Guido Lucarelli non è responsabile dell’epidemia di epatite che, tra il ‘97 e 
il ’98, uccise nove pazienti (e ne contagiò altri due) nel suo reparto dell’ospedale “San 
Salvatore”. La pm Maria Letizia Fucci aveva chiesto tre anni per omicidio plurimo 


colposo, bollando la vicenda come un caso gravissimo di “malasanità”. Ma la sentenza 


del giudice Vincenzo Andreucci ha rivoltato tutto: il contagio in ospedale ci fu, il virus 
venne ritrovato anche a distanza di mesi (e nonostante l’avvenuta “bonifica”, riconosce 
il magistrato), però “la contaminazione ambientale non è provata”. La bozza di motiva- 
zione letta in aula ritiene invece “plausibile” l’ipotesi accreditata da Lucarelli, quella di 
un sabotaggio organizzato dai suoi “nemici storici”. Peccato che l’indiziato numero uno 
non possa più risponderne: schiacciato dai sospetti, additato in città come il “mostro”, il 
portantino Claudio Guiducci si è impiccato nel giugno del ‘98. 


E’ piena di risvolti politici anche la storia del complotto del portantino Guiducci, alla 


cui diffusione ha contribuito anche il figlio di Lucarelli, il noto giallista Carlo. Il presun- 
to untore era un delegato della Cgil e mezza sinistra - dal sindacato a Rifondazione ai 
Verdi al circolo N. Papini- è scesa in campo per difenderlo. Le accuse contro di lui e 
contro un biologo, Massimo Valentini (anche lui della Cgil), si basavano, infatti, sulla 
testimonianza di un’altra portantina, legata a Lucarelli, che a distanza di mesi infarcì di 
dettagli incredibili un racconto pieno di contraddizioni. Era stata presentata come 
un’informatrice dei carabinieri, ma poi gli stessi militari dell’ Arma l’hanno definita inat- 
tendibile. Al giudice Andreucci, però, non è bastato. 

Lucarelli è un medico di fama internazionale, pioniere dei trapianti di midollo osseo. 
Nel reparto di ematologia che ha diretto per trent'anni arrivano leucemici e talassemici 
da mezzo mondo. Ma è sopratutto un personaggio potente, al centro di una rete politico- 
affaristica di tutto rispetto: una volta era amico di Craxi, oggi vanta appoggi a destra e 
(un po’ meno) a sinistra e nel frattempo non ha perso il sostegno (interessato) dell’indu- 
stria locale, a cominciare dalla Berloni (cucine) principale sponsor del “San Salvatore” 
del ministro della sanità di Berlusconi, Girolamo Sirchia, che ha appena incoronato 
Lucarelli direttore del nuovo centro di talassemia. Il governo, ha promesso il viceministro 
dell’economia Mario Baldassarri di An, ci metterà una quarantina di miliardi, poi lasce- 
rà il fardello di oltre 300 miliardi, alla regione Marche, che non ne vuol sapere perché è 
già alle prese con un deficit spaventoso. Questo intreccio incredibile di interessi, parte 
dal assoluzione annunciata di Lucarelli, passando per il progetto della scuola di talassemia, 
pianificata a Genova durante i giorni del G8, (l’obbiettivo della scuola è quello di ven- 
dere specializzazioni e cure in cambio di commesse e appalti) per arrivare alla sponso- 


rizzare del vice ministro Baldassarri come candidato delle destre alla presidenza della 


regione Marche. 


Circolo Culturale N. Papini, Fano 
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$ Modena: 
iniziativa per UN 


Sabato 23 Febbraio 2002 si 
terrà presso lo spazio sociale 
libertario/anarchico LIBERA 
un'iniziativa pro Umanità 
Nova: dalle 17 alle19 confe- 
renza tenuta da alcuni 
redattori di U.N. Dalle 22 
serata in sottoscrizione con 
concerti (B.d.g; Indisparte). 
Come raggiungere Libera: In 
auto: uscire dall'autostrada 
all'uscita Modena Nord e 
seguire le indicazioni per-v. 
Emilia direzione Reggio 
Emilia: arrivati a Cittanova 
voltare a sx, dopo una chiesa, 
poi proseguire fino ad un 
incrocio a T, qui voltare a dx e 
dopo 3 km Libera è sulla sx. In 
treno: Arrivati alla stazione dei 
treni di Modena prendere 
l'autobus 9A 
www.libera-unidea.org; 


libera.mo@libero.it;_ 339/ 
8267435 Benna 


Genova: 
l’anarchismo in Italia 
dal Biennio Rosso 
alla Guerra di 
Spagna 


Venerdì 1° marzo 2002 ore 21 
presso Biblioteca libertaria 
Francisco Ferrer piazza 
Embriaci 5/13 Guido Barroero, 
con l’autore Luigi di Lembo, 
presenteranno il libro: “Guerra 
di classe e lotta umana”, 
l'’anarchismo in Italia dal 
Biennio Rosso alla Guerra di 
Spagna. (1919-1939) BFS 
EDIZIONI. 
A cura di: Anarchici del 
Rebello, Biblioeteca libertaria 
Francisco Ferrer, Centro 
Donato Renna 
Info: 010/255797 


2$ Scuole libertarie oggi 


David e Lynette Gribble, 
fondatori rispettivamente della 
Sands School e della Park 
School, scuole libertarie 
inglesi saranno in Italia, nel 
mese di marzo 2002, per una 
serie di conferenze promosse 
dalla rivista Libertaria. 
illustreranno anche principi e 
metodi di numerose esperien- 
ze oggi praticate in diverse 
parti del mondo di scuole 
libertarie poco conosciute in 
Italia. | 

Date: 11 marzo a Treviso (Ca' 
dei Carraresi ore 17.45); 12 
marzo Trieste; 14 marzo 
Padova (Università, P.zza 
Capitaniato ore 10.30); 15 
marzo Ferrara; 16 marzo 
Milano (Libreria Utopia, ore 
18.00). 


Info: f.codello@libero.it; 
338-2988786 
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| Appello 
| peril movimento. 
libertario argentino 


I Le feroci condizioni divita. 
-imposte ai lavoratori argentini 
dalle rapaci politiche delle classi 
dirigenti e proprietarie e dai loro 
| organismi nazionali e sovrana- - 
‘ zionali hanno aperto un nuovo 
fronte di lotta dalla caratteristi- 
‘che insurrezionali in un’area 
| contrassegnata da sempre dal i 
violenze antiproletarie, da 
dittature militari, 
da sfruttamento selvaggio. 

La risposta di ampi settori 
popolari all'ennesima operazione 
- disaccheggio della ricchezza — 
| sociale (...) non si è limitata ad 

una generica protesta, ma siè 

| espressain forme radicali di | 

azione diretta spontanea contro i 

- luoghi del potere politico ed 

economico (a. .). La violenza — 

‘| della repressione, la discesa in. 

| campo dei gruppi peronisti e 

| fascisti, la ripresa della propa- 

. ganda populista, alcuni aggiu- 
stamenti a carattere economico, 
sono stati le prime risposte.(...) 
‘In questo contesto importante e 
Significativo è è stato ii contributo 

dei gruppi anarchici che- 

‘ raccogliendo l'eredità di quanti - 
diedero forza ed orientamento al 


‘movimento operaio, sviluppando 
Un momen, anarchico 


aaen oain tutti sono 
scesi nelle Login ada animare e e 


“all'incontro di d Panal k del 19 
| gennaio 2002 considerano — 
ind ispensabil le dare un | sostegno 
all ‘attività dei compagni e delle. 
- | compagne argentineesi 
. ‘’Impegnanoper: — 
- -la solidarietà ı nei confronti delle 


sullo sviluppo del movimento di 
lotta e dell’attività dei gruppi 
anarchici mubal man ifestazioni, 


| inopportuno, 


La “crisi” in Argentina 
ha avuto ampie ripercussio- 
ni internazionali e, per come 
stanno le cose, sicuramente 
continuerà ad averne. Per 
questo crediamo che l’ infor- 
mazione non sia quello che 
manca, anche se è sempre 
difficile distinguere tra 
quella veritiera e quella 
distorta, tra quella in buona 
o in cattiva fede. E questo 
vale sia per quelli che stan- 
no fuori dall’ Argentina sia 
(e forse in misura maggio- 
re) per noi che ci stiamo 
dentro. Cosicché tentare 
un’analisi più o meno az- 
zeccata del fenomeno ar- 
gentino non è, quindi, com- 
pito semplice. In primo luo- 
go perché i fatti passano at- 
traverso molteplici fattori 
di natura assai diversa - sto- 
rici, sociali, economici, po- 
litici, culturali - che ne ren- 
dono impossibile la com- 
prensione se non vengono 


‘presi in considerazione nel 


loro insieme. Però, siccome 
da qualche parte dobbiamo 
pur iniziare, crediamo con- 
venga farlo a partire dalle 
nostre convinzioni (o dai 
nostri “pre-giudizi” se si 
preferisce). 

Sarebbe semplicista, e 
cercare di 
spiegarsi l’esplosione dei 
giorni dal 18 al 20 dicem- 
bre successa come reazione 
ai provvedimenti che il duo 
De la Rùa - Cavallo aveva 
scagliato sul paese nelle ul- 
time settimane o mesi del 
suo governo. La reazione a 
queste situazioni è esplosa 
quando l’ex-presidente De 
la Rùa aveva creduto di pro- 
teggere la società capitali- 
sta rinnegando il principio 
di libertà del paese col de- 
creto di stato d’assedio. Il 
peso di tale misura, somma- 
to alla fame e alla dispera- 
zione, significava che al 
popolo veniva tolta la mas- 
sima espressione di dignità: 
la libertà. Già prima che De 
la Rùa ultimasse il suo di- 
scorso, i cittadini (famiglie 
intere con bambini, anziani 
e persino invalidi) occupa- 
rono i silenzi autoritari cam- 
minando al suono delle pen- 
tole già vuote, con obiettivi 
comuni, gridando: “che se 
ne vadano tutti, che non ne 
rimanga neanche uno! Che 
““bolidos’ lo stato IS 
se lo mettano nel culo!”. 
cittadini hanno percorso le 
strade della città per affron- 
tare il potere esecutivo nel- 
la Plaza de Mayo, legislati- 
vo nella Plaza de los dos 
Congresos, e politico-finan- 
ziario quest’ultimo rappre- 
sentato dalle banche e dalle 
imprese situate nei pressi 
della Plaza e Avenida de 
Mayo. Veramente la “calda- 

° della rabbia popolare 
stava accumulando pressio- 
ne già da molto tempo. Già 
durante la sua amministra- 
zione Menem aveva appli- 
cato un programma inverso 
a quello promesso, al posto 
di un “salariazo” fece un 
“desalariazo”, iniziò a cor- 
rompere apertamente tutti 
gli ambiti disprezzando tut- 
ti i principi di umanità. Sono 
svariati anni che si stanno 
producendo in diverse re- 
gioni del paese manifesta- 
zioni sociali, alcune pacifi- 
che e altre violente. Sareb- 
be lungo enumerarle, però 


L'Argentina tra la 


miseria e il “cacerolazo” 


diciamo che le proteste han- 
no percorso il paese da nord 
a sud - dalla Quiaca alla 
Tierra del Fuego, nonostan- 
te i 4500 Km che le separa- 
no -, sono degni di nota per 
la loro gravità e per il nu- 
mero di vittime per mano 
della polizia i casi di Neu- 
quén, (Corrsentes, “Salta; 
Ushuaia e, recentemente, 
nella capitale e nei suoi sob- 
borghi, dove la repressione 
ha fatto circa 30 morti. Le 
cause: mancata retribuzione 
a impiegati statali, disoccu- 
pazione incessante (si aggi- 
ra intorno al 25% senza con- 
tare la “subocupaciòn”) ina- 
dempimento dei cosiddetti 
“planes trabajar” (circa 150 
pesos che non sono suffi- 
cienti a coprire una quinta 
parte del consumo mensile 
di una famiglia), mancanza 
di medicinali e investimenti 
essenziali negli ospedali, 
infine inattività nelle scuo- 
le per scioperi degli inse- 
gnanti che passavano mesi 
senza percepire il loro sa- 
lario, tutto questo potenzia- 
to dal crollo degli introiti - 
mai ammesso ufficialmente 
in termini reali. 

Il grave non è solo che i 
soldi non arrivano e lassi- 
stenza neppure, bensì che la 
maggior parte delle volte, 
nonostante siano contem- 
plati nei bilanci nazionali o 
provinciali, essi vanno a fi- 
nire nei portafogli dei fun- 
zionari corrotti e della loro 
“clientela”, che non soltan- 
to si comporta come “forza 
d’urto” ma in certi luoghi ha 
rappresentato un fattore 
preponderante per ribaltare 
a proprio favore un risulta- 
to elettorale. Si da il caso, 
addirittura, che un politico 
la cui abitazione era stata 
incendiata in una “puebla- 
da” risultasse dopo poco 
tempo eletto governatore 
con “democratiche” elezio- 
ni. Il feudalesimo con il 
quale ancora si governano 
molte province in Argenti- 
na impaurirebbe più di un 
osservatore straniero abi- 
tuato alle regole di quel gio- 
co che si chiama democra- 
zia. Questo unito al narco- 
traffico ha permesso l’in- 
gresso della mafia politica 
con la formula elettorale 
Menem-Duhalde, quella che 
poi si vende alla fratellanza 
carnale con gli Stati Uniti e 


. Bill Clinton. 


Tradizionalmente, l’Ar- 
gentina era considerata un 
paese “potenzialmente” ric- 
co, per le sue risorse natu- 
rali, l'estensione del territo- 
rio, le praterie, i boschi, il 
litorale marittimo, il petro- 
lio. La situazione attuale è 
totalmente differente. Le 
politiche economiche adot- 
tate dai diversi governi a 
favore di entità come la 
Citibank, Federal, Boston, 
HSBC, BBVA (questa fran- 
cese), Santander, Galicia, e 
di imprese privatizzate e 


multinazionali, avvalorate 
dai legislatori di tutti i par- 
titi politici (con pochissime 
eccezioni) hanno dato come 
risultato la distruzione di 
tutte le imprese nazionali, 
pubbliche e private. Questa 
situazione oggi è evidente 
con maggiore chiarezza nel 
caso Repsol-YPF: lo stato 
argentino - per mezzo dei 
suoi corrotti amministratori 
e legislatori — ha ceduto le 
risorse minerali e del sotto- 


Argentina: i lavoratori della Zanon, fabbrica di 
ceramica chiusa dai padroni ed ora autogestita 


suolo favorendo l’impresa 
spagnola con incredibili 
esenzioni delle imposte sul 
reddito, tra le altre cose; 
soltanto le comunità origi- 
narie e il paese dove si tro- 
vano i giacimenti difendono 
l'ecosistema fin dal princi- 
pio, arrivando a salire sugli 
alberi per impedire il pro- 
gredire degli avamposti ove 
si pretende costruire oleo- 
dotti. 

Per fortuna, il popolo 
argentino sembra svegliarsi 
da questo sogno di grandez- 
za che sono soliti ripetere i 
manuali scolastici, ed è da 
tempo che dubita delle pro- 
messe pre-elettorali e di chi 
le diffonde, però fino ad ora 
aveva adottato un atteggia- 
mento di egoistica indiffe- 
renza con la quale godere 
delle briciole che il viavai 
della politica gli offriva. Il 

“si salvi chi può”, il consu- 
mismo, l’aspirazione a di- 
ventare un buon borghese o 
la possibilità di “estar en la 
cosa” 
parole d’ordine, quando non 
si offriva loro apertamente 
la possibilità di privilegi e 
di far parte di questo show 
del quale usufruiscono po- 
litici e funzionari di ogni 
tipo e con i quali, a basso 
costo, la TV riempie i no- 
stri schermi. Il nostro gior- 
nalismo, con poche eccezio- 
ni, non realizza ricerche in- 
dipendenti, ma semplice- 
mente aderisce alle direttive 
delle imprese mediatiche in 
connivenza con i poteri po- 


, sembravano essere le ` 


litico-finanziari. 

Diciamo che il popolo 
“sembra svegliarsi”, però... 
non dobbiamo abbassare la 
guardia. Persiste anche nel- 
la società argentina una for- 
te presenza di una cultura 
fascista - della quale il go- 
verno è un fedele esponen- 
te - e in misura minore di 
una sinistra autoritaria e 
verticalista. Non crediamo 
che ci sia limite per queste 
esperienze. Però il colon- 


nello Seineldin pretende di 
mostrarsi come una opzio- 
ne per i nazionalisti di de- 
stra. Dalla sinistra, atomiz- 
zata e dissanguata da eter- 
ne dispute, non ci si deve 
aspettare grandi contributi. 
Come novità, si segnala l’ir- 
ruzione del partito Autono- 
mìa y Libertad nella scena 
politica, capeggiato dal de- 
putato Luis Zamora, un tem- 
po leader di un forte grup- 
po trotzkista, il MAS, 
Movimiento al Socialismo, 
che si presenta con un di- 
scorso fortemente critico al 
sistema. 

La confisca dei risparmi, 
la disoccupazione, la fame 
e l’abbandono hanno gene- 
rato una forma di lotta ine- 
dita nel nostro paese: i “ca- 
cerolazos” Ve le assemblee 
di quartiere. Queste assem- 
blee e le loro commissioni 
raggruppano disoccupati, 
“subocupados”, emarginati 
e esclusi dalla società capi- 
talista: professionisti, ope- 
rai, piccoli commercianti, 
artisti, artigiani, tutti citta- 
dini. Ognuna ha caratteristi- 
che proprie, però non dele- 
gare, autogestione, orizzon- 
talità e non voto sono paro- 
le d’ordine libertarie che 
sentiamo di frequenza. A 
questo punto dobbiamo se- 
gnalare che queste assem- 
blee di quartiere, che si riu- 
niscono negli angoli dei vari 
quartieri di Buenos Aires 
(Belgrano, San Telmo, Al- 
magro, Caballito, e altri), 
oltre a realizzare settima- 


nalmente una riunione gene- 
rale di coordinamento nel 
Parque Centenario, hanno 
costituito preziosi spazi di 
dibattito e deliberazione, 
non solo per la loro affluen- 
za ma anche per i temi che 
si mettono a fuoco. Sono 
aperti e partecipa chiunque 
voglia farlo, perciò è fre- 
quente che qualche dirigen- 
te politico o sindacale pre- 
tenda di tirar acqua al pro- 
prio mulino. Però la gente 
ha imparato a distinguere 
quando sente qualche di- 


scorso con odore di “coci- 
nado”. 
Come anarchici, sappia- 


mo che le soluzioni non si 
troveranno “dentro” al si- 
stema, anche se non dobbia- 
mo scartare il fatto che con 
un ricambio a tutti i livelli 
di questa dirigenza la situa- 
zione potrebbe normalizzar- 
si fino al moderarsi delle 
condizioni attuali. 

In un altro ordine di idee, 
ia destituzione della Corte 
Suprema di Giustizia è uno 
dei punti che si esigono con 
maggiore enfasi. Crediamo 
illustrativo segnalare alcu- 

“prodezze” di questo tri- 
bunale: le privatizzazioni di 
Menem - viciadas de nuli- 
dad dalle tangenti che le 
facilitarono - , il “Plan Bo- 
nex” di Cavallo nel 92, la 
flessibilità lavorativa, l’ar- 
chiviazione di cause di fun- 
zionari corrotti e, come fio- 
re all’ occhiello, la libera- 
zione di Menem dalla sua 
decisiva partecipazione nel 
traffico di armi - che inclu- 
de l’esplosione della polve- 
riera di Rìo Tercero. Per di 
più i suoi membri hanno sti- 
pendi esorbitanti - che non 
si possono diminuire secon- 
do la Costituzione - e sono 
esenti dalle tasse per deci- 


sione propria. 


Ogni espressione dei no- 
stri cittadini si converte in 
un pensiero comune carico 
di domande, dove l’impor- 
tante giustamente sono le 
domande e non le loro rispo- 
ste congetturali. Oggi pos- 
siamo dire con gioia che 
lazione diretta inizia a 
coincidere con la parola. 
Sarebbe da sperare che noi 
tutti argentini avessimo 
chiaro chi sono quelli che 
hanno limitato le nostre li- 
bertà, hanno emarginato, 
escluso e imposto l’esilio ai 
nostri familiari e amici e 
ipotecato il futuro dei nostri 
figli e nipoti. 

Oggi la paura nella nostra 
società si è trasformata in 
coraggio. 

Federaciòn Libertaria 
Argentina, Consejo Local 


Trad. Daniela 


l n.d.t.: “cacerola” signifi- 
ca pentola e il suffisso -azo si 
usa per indicare un “colpo” (es. 
timbrazo è lo squillo del campa- 
nello); la “cacerolada”, infatti, è 
la manifestazione di protesta fat- 
ta percuotendo le pentole. 


Poche settimane dopo 
che le Madres de la Plaza de 
Mayo, le madri dei desapa- 
recidos argentini, erano sta- 
te violentemente caricate 
nella storica piazza dalle 
forze di polizia durante la 
rivolta popolare dei cacero- 
lasos, la stessa associazio- 
ne si è vista escludere dal 
Forum di Porto Alegre, co- 
me denunciato da Hebe de 
Bonafini, storica leader del- 
le Madri de la Plaza de 
Mayo, che ha dichiarato: 
“eravamo a Porto Alegre, al 
Social Forum Mondiale. Al 
Foro c’erano tra le 60 e 70 
mila persone, una quantità 
enorme di laboratori, perso- 
ne di tutti i paesi, migliaia 
di giovani. A foro mondiale 
c’erano tre livelli: quello di 
coloro che comandavano, in 
mano ai francesi (con qual- 
cun’altro di qualche altro 
paese); poi tutti i laboratori 
ed i seminari, portati avanti 
dai filosofi, dagli intellet- 
tuali, dai pensatori; e poi 
tutta la gente più in basso, 
che comunque c’era, ci riu- 
nivamo e parlavamo, però in 
misura molto minore. Per- 
ché in realtà, questa volta è 
stato fatto di più per ascol- 
tare che per far partecipare 
quelli che stanno più in bas- 
SO. 

Non hanno permesso che 
venisse Fidel Castro, nè le 
FARC e neppure la gente 
del Subcomandante Marcos. 
E un peccato. Nemmeno noi 
Madri eravamo invitate 
Queste erano le quattro 
proibizioni: le i: gli 
zapatisti, Fidel e le Madri . 
lo c'ero comunque, perché 
mi hanno invitata i Sem Ter- 
ra ed è stato molto impor- 
tante per le Madri perché la 
prima critica è venuta dalle 
Madri. Abbiamo detto che 
non è la stessa cosa “social- 
democrazia” e “sociali- 
smo”, che la socialdemocra- 


zia si era impadronita del 


Foro, che i francesi posso- 
no venire, ma non comanda- 
re, che il Foro era stato cre- 
ato contro la globalizzazio- 
ne e che adesso si parlava 
di umanizzaria. Una cosa 
che è completamente inu- 
mana, che va combattuta, 
che va distrutta, questi sono 
i cambiamenti che si pro- 
spettavano. Non si parla più 
di socialismo. Se ne parla in 
basso, sì, però sto parlando 
della struttura, di come è 
stato organizzato questo 
Foro. E non si parla neppu- 
re di non pagare il debito, 
ma del “cancellamento”. E 
per cancellarlo uno deve 
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Gli indesiderabili 


chiedere al nemico se gli 
concede di concellarlo. In- 
vece, se non lo pago perchè 
non ne ho intenzione, non lo 
pago, che è un’altra cosa. E 
questo è ciò che proponia- 
mo noi Madri. (...) È stato 
veramente un onore per le 
Madri poter parlare lì, in 
quel Foro. E ciò che io ho 
rimarcato, perché nel docu- 
mento finale si parla dei ter- 
roristi, “dei terrorismi dei 
popoli”, e sempre i terrori- 
sti... colpendo i popoli come 
terroristi, io ho detto che 
terrorismo è quello dello 
Stato, che le sollevazioni 
dei popoli non sono mai ter- 
roriste, e che da lì ho chie- 
sto la liberazione dei prigio- 
nieri politici, perché era 
molto importante chiederlo, 
reclamarlo, esigerlo e rical- 
carlo in modo permanente 


dei procedimenti giudizia- 
DE 

Altri “indesiderabili al 
Forum dei Forum sono sta- 
te le organizzazioni basche, 
peraltro legali, Batasuna e 
Ubalbiltza, come denuncia- 
to in rete dal Campo Antim- 
perialista. 


Nei confronti di tutte 


queste realtà, alcune peral- 


tro assai lontane dalle sim- 
patie anarchiche - vedi il 
regime castrista o i movi- 
menti nazionalisti baschi - è 
giusto che la solidarietà in- 
ternazionalista si faccia sen- 
tire contro la logica autori- 
taria quanto legalitaria mes- 
sa in atto a Porto Alegre, 
per volere di una ristretta 
cerchia di politicanti rifor- 
misti, anche perché allo 


stesso Forum sono stati in- 
vitati e tollerati i leader di 


Veltroni e Folena compre- 
si, responsabile dei bombar- 
damenti terroristici Nato 
contro la Jugoslavia e com- 
plice della altrettanto terro- 
ristica guerra globale ame- 
rikana oggi in atto. 

Tale discriminazione 
contraddice, per indecenti 
calcoli e disegni politici, sia 
la retorica degli appelli at- 
torno alle rispettive “diver- 
sità” che l'autonomia dei 
movimenti di liberazione 
con le rispettive esperienze 
in contesti politici e sociali 
diversi e complessi, come 
opportunamente sottolinea- 
va Marcos pochi anni fa 
quando, rifiutando ruoli 
egemonici delP EZLN, ri- 
cordava che “Non soltanto 
sulle montagne del sudest 
messicano si resiste e si lot- 
ta contro il neoliberismo, In 


America latina, negli Stati 
Uniti e nel Canada, nell’ Eu- 
ropa del Trattato di Maas- 
tricht, in Africa, in Asia e 
in Oceania le sacche di resi- 
stenza si moltiplicano. Cia- 
scuna di esse ha la sua pro- 
pria storia, le sue differen- 
ze, le sue uguaglianze, le 
sue richieste, le sue lotte, le 
sue conquiste” (da «La 
quarta guerra mondiale è 
cominciata»). 

Ed appare grave e inam- 
missibile il silenzio della 
folta delegazione italiana, 
dai “disobbedienti” a Rifon- 
dazione Comunista, sull’ in- 
famia commessa nei con- 
fronti delle “irregolari” di 
Plaza de Mayo, ad ulteriore 
dimostrazione che l’opposi- 
zione anticapitalista al do- 
minio globale dovrà com- 
piere delle scelte. 


“sinistra” europea, 


quella 


così come l’annullamento 


altre parti del Messico, in Sandra K. 


Senza frontiere niente galere 


contro i centri di detenzione per gli immigrati 


È convocata, a Bologna, il pomeriggio del 2 marzo 2002 
una manifestazione nazionale contro i centri di permanen- 
za temporanea per gli immigrati clandestini, ovvero le car- 
ceri razziste che le leggi Martelli-Turco-Napolitano-Bossi 
e Fini istituiscono per garantire il controllo sociale e la 
differenziazione della forza lavoro. 

A Bologna é in costruzione da alcuni anni uno di questi 
centri, in via Mattei, utilizzando le strutture dell’ex caser- 
ma “Chiarini”. Contemporaneamente sono in stato avan- 
zato i lavori per la costruzione di strutture analoghe a 
Modena e Rimini. Queste strutture come quelle già in fun- 
zione in varie parti della penisola sono dei veri e propri 
lager. E’ di questi giorni la notizia diffusa dai compagni 
siciliani delle torture e delle vessazioni che si compiono 
nel CPT “Vulpitta” di Trapani. 

E° noto ai nostri lettori che il 25 gennaio un centinaio di 
compagne e compagni hanno compiuto un’azione diretta 
atta a “ritardare” l’inaugurazione del CPT di via Mattei. A 
seguito di quell’azione sono partite 70 denunce e la destra 
si é scatenata chiedendo la denuncia per devastazione e 
l'arresto immediato di tutti i partecipanti all’iniziativa. Di 
fronte a queste pressioni il prefetto di Bologna ha annun- 
ciato l'imminente riapertura del CPT anche senza aspetta- 
re che venissero riparati i danni o che fossero espletate 
tutti gli adempimenti (assegnazione degli appalti etc) per 
garantire il funzionamento del centro. Le dichiarazioni del 
rappresentante del governo andavano nel senso di un pre- 
sidio permanente da parte delle guardie del centro al fine 
di scongiurare ogni azione di sabotaggio o di contestazio- 
ne. Vi é stato, addirittura, un annuncio di inaugurazione 
per il 15 febbraio in concomitanza con lo sciopero genera- 
le. La provocazione prefettizia é stata rintuzzata da un 
presidio di oltre 500 persone (mentre alcune migliaia era- 
no a Roma per la manifestazione). 

Scopo della manifestazione é quindi dichiarare la no- 
stra opposizione a qualsiasi centro di detenzione, alle leg- 
gi razziste, differenzialiste, classiste che il governo vuole 
attuare, solidarizzare con l’azione diretta del 25 gennaio e 
con le compagne ed i compagni denunciati. 

Il fatto di svolgere questa manifestazione a Bologna ha 
un significato particolare in quanto la responsabilità poli- 
tica dei centri di detenzione é delle regioni. La regione 
Emilia Romagna retta da una giunta di centro sinistra estesa 
a Rifondazione Comunista ha quindi la responsabilità po- 
litica dell’apertura delle strutture di Bologna, Modena e 
Rimini. 

Una denuncia, quindi, delle politiche concertative che 
legano nel filo della difesa dei privilegi sia il governo che 
l’opposizione, sia la destra che la sinistra dello stato. 

Va notato, nella cronaca, che di fronte alle difficoltà 
del prefetto di garantire strutture adeguate al funzionamento 
del centro, la Caritas si é offerta di stipulare un contratto 
full per la vigilanza, l’accoglienza e l’assistenza agli in- 
ternati. Nulla di nuovo sotto il sole! Sbirri e preti a brac- 
cetto per garantire l’oppressione. 


Di fronte a questo quadro non é casuale lo sgretolarsi 
del Social Forum dove i referenti dei cattolici, dei verdi e 
di Rifondazione nicchiano o cercano di ricondurre a logi- 
che “umanitarie” e compatibili la mobilitazione antirazzista 
ed antiautoritaria. Sarà una buona occasione per vedere di 
quale “altro mondo” si stia parlando. 

Quindi tutte e tutti a Bologna! Il 2 marzo ribadiamo i 
nostri contenuti per la libertà di circolazione delle perso- 
ne, per la libertà e la giustizia sociale, per un mondo senza 
frontiere e senza galere. redb 
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$ Pordenone: storia 
della Madres de 
Plaza de Mayo 


Sabato 23 Febbraio ore 16.30 
il Circolo Libertario E. Zapata 
presso Via Pirandello (prefab- 
bricato polisportiva) Villanova - 
Pordenone presenterà la 1° 
edizione italiana del libro 
“NON UN PASSO INDIETRO” 
Storia delie Madres de Piaza 
de Mayo. 

Interverrà Luis Mario Bari, 
Presidente S.1.M.A.-Milano 
(Solidarietà Italiana con le 
Madri di Plaza de Mayo) 
“Questa è una storia di morte 
ma è anche una bella storia di 
vita”. Comincia così il prologo 
del libro “non un passo 
indietro” con il quale l Associa- 
zione delle Madres de Plaza 
de Mayo riassume quasi un 
quarto di 

secolo di attività. 

Il libro si avvale di testimo- 
nianze, interviste, interventi 
pubblici, attraverso i quali si 
racconta la storia di un gruppo 
di donne comuni, casalinghe, 
lavoratrici, che un giorno 
videro come la prepotenza 
fascista dei militari argentini 
strappava loro i figli per 
confinarli in uno spazio 
incerto, terribile e criminale: 
quello dei desaparecidos. 
Partorite dai loro propri figli, 
nutrite dai loro stessi ideali e 
dal loro impegno rivoluziona- 
rio, le madres hanno socializ- 
zato la maternità trasforman- 
dosi in sostenitrici infaticabili 
dei principi di giustizia e libertà 
per i quali essi caddero. 
Attraverso la storia delle 
madres è possibile leggere la 
storia argentina degli ultimi 
decenni, dagli anni bui della 
dittatura all'impunità per i 
colpevoli fino all’avvilimento 
della vita sociale ed economi- 
ca prodotta dai successivi 
governi post-dittatoriali di cui 
gli ultimi tragici eventi danno 
conferma. 

L'intero ricavato del libro 
autoprodotto andrà a sostegno 
dell’Associazione Madres de 
Plaza de Mayo 
http://www.zapatapn.org 
info@zapatapn.org 


SA proposito 
di Porto Alegre 


| compagni di Contropotere 
hanno realizzato una sezione 
del loro sito dedicato al WSF 
di Porto Alegre. L'indirizzo è: 
http://www.ecn.org/ 
contropotere/portoalegre/ 


Benvenuto Roberto! 


Felicitazioni a Sonia e 
Ruggero di Carrara per la 
nascita di Roberto Ruberti 
Ambrosini. 
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Torino: la rivolta 
argentina 


Venerdì 22 febbraio ore 21,15 
in c.so Palermo 46 dibattito: 
“LA RIVOLTA DEI 
CACEROLEROS”, gli effetti 
del neoliberismo: il caso 
argentino. Interverrà Renato 
Strumia 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
e-mail fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 


CA Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie di Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono molti gli argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dallo sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dail’instaurar- 
si del socialismo di Stato al 
suo generale fallimento, dalle 
lotte di liberazione nazionale ai 
conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza del giovane 
movimento africano scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alla dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 
Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


EA Torino: “Il mio 
padrone e il mio 
nemico” 


Venerdì 1 marzo ore 21,15 in 
c.s0 Palermo 46 assemblea: 
“IL MIO PADRONE È IL MIO 
NEMICO”, prospettive del 
conflitto sociale e dell’autorga- 
nizzazione dei lavoratori. 
| mercoledì pomeriggio a 
Palazzo Nuovo banchetto 
contro la guerra, il militarismo 
e il fanatismo religioso. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 
la sede è aperta 
il giovedì h. 21,15 


Ultimamente, le notizie 
sull’inquinamento dell’aria 
occupano maggior spazio 
nelle testate giornalistiche, 
ciò accade non tanto perché 
l’aria che respiriamo sia 
sensibilmente peggiorata ri- 
spetto a quella che respira- 
vamo lo scorso anno nello 
stesso periodo, ma perché in 
alcune città sono stati adot- 
tati provvedimenti di limita- 
zione alla circolazione dei 
veicoli privati (in realtà il 
problema specifico riguarda 
soprattutto alcune città del 
nord Italia). 

Prima di esporre qualche 
considerazione personale 
volevo condividere, con gli 
eventuali lettori, alcune in- 
formazioni che riguardano 
la situazione in Lombardia 
cercando di fornire poi una 
chiave interpretativa utiliz- 
zabile in altri ambiti. 

Il problema dell’inquina- 
mento dell’aria è regolato 
da norme emanate dal go- 
verno centrale e da norme 
definite a livello locale 
(DPR 203/1988; d.lgs 4/8/ 
99 n°351; d.m. 20/5/91; di- 
rettiva 1999/30/CE del 22/ 
4/99; D.G.R. 6501 del 19/ 
10/01. 

Il territorio della regione 
è stato suddiviso, secondo 
il piano di zonizzazione, in 
diverse aree: 

zona critica dove i livelli 
di uno o più inquinanti ec- 
cedono il valore limite au- 
mentato del margine di tol- 
leranza; 

zona di risanamento dove 
i livelli di uno o più inqui- 
nanti sono compresi tra il 
valore limite ed il valore li- 
mite aumentato del margine 
di tolleranza; 

zona di mantenimento 
dove i livelli degli inquinan- 
ti sono inferiori ai valori li- 
mite e tali da non compor- 
tare il rischio del supera- 
mento degli stessi. 

Milano ad esempio rien- 
tra, insieme a buona parte 
dell’hinterland, nella zona 
critica. 

Esistono anche dei crite- 
ri relativi alla localizzazio- 
ne delle centraline di rileva- 
mento, ovvero i punti di 
campionamento previsti de- 
vono essere distribuiti in 
modo da: 

fornire dati sulle zone al- 
l’interno degli agglomerati 
dove si verificano le con- 
centrazioni massime cui la 
popolazione può essere 
esposta per un periodo im- 
portante 

fornire dati sui livelli del- 
le altre zone all’interno del- 
l’agglomerato, rappresenta- 
tive dell’esposizione della 
popolazione in generale. 

Quali sono gli inquinanti 
che vengono ricercati e qua- 
li sono i limiti di riferimen- 
to? Si veda in merito la ta- 
bella nel riquadro. 

Nella gestione delle si- 
tuazioni di rischio gli enti 
comunali, provinciali e re- 
gionali devono predisporre 
piani d’azione da attuare nel 
breve periodo per ridurre. il 
rischio del superamento dei 
valori limite e delle soglie 
d’allarme e per cercare di 
conseguire un miglioramen- 
to della qualità dell’aria. 

Ho preferito analizzare 
solo gli aspetti specifici le- 
gati alla diffusione di 


PM10, le cosiddette micro- 


Respirare a 


polveri, per diverse ragioni: 
si tratta dell’inquinante al 
centro delle cronache gior- 
nalistiche, è da poco tempo 
che si ricerca la sua presen- 
za, è quello che supera con 
maggior frequenza le soglie 
di attenzione e di allarme ed 


è uno di quelli per cui si 
determina il blocco totale 
del traffico. 

Ecco cosa prevede la 
normativa nel caso in cui 
vengano superati i limiti per 
il PMIO. 

Occorre che il supera- 
mento del livello di atten- 
zione o di allarme sia misu- 
rato in un numero di stazio- 
ni pari o superiore al 50% 
del totale delle stazioni atti- 
vate nella zona critica con 
un minimo di due stazioni, i 
dati devono essere validati 
dall’ Agenzia Regionale per 
la Protezione dell’ Ambien- 
te (ARPA) della Lombardia. 

Al raggiungimento dello 
stato di attenzione (dopo 7 
giorni consecutivi di supe- 
ramento del livello di atten- 
zione) salvo che le condi- 
zioni meteorologiche attese 
consentano di prevederne la 
cessazione, dal giorno suc- 
cessivo l’autorità compe- 
tente adotta i seguenti prov- 
vedimenti: 

nella conduzione degli 
impianti termici la tempera- 
tura non deve superare i 
20°C, (ci sono limitazioni 
previste anche per gli im- 
pianti industriali), 
| per quanto riguarda il 
traffico veicolare vengono 
intensificati i controlli del- 
la fumosità dei gas di scari- 
co dei motori diesel e dei li- 
miti di velocità dei veicoli. 

AI 3° giorno di stato d’at- 
tenzione (dopo 9 giorni con- 


secutivi del superamento 
del livello di attenzione), 
sempre che le condizioni 
meteorologiche attese non 
consentano di prevederne la 
cessazione, viene adottato 
dall’autorità competente il 
seguente ulteriore provvedi- 


mento da attuarsi nella do- 
menica successiva: 

blocco del traffico di tutti 
i veicoli non adibiti al tra- 
sporto pubblico dalle 8 alle 
20. 

Questo proyvedimento 
può essere preso anticipata- 
mente con finalità preventi- 
ve. 

Per lo stato di allarme 
valgono le stesse norme 
previste per lo stato di at- 
tenzione, ma il provvedi- 
mento di blocco del traffi- 
co entra in vigore nel gior- 
no immediatamente succes- 
sivo l’ennesimo superamen- 
to della soglia di allarme 
(cioè dopo 9 giorni conse- 
cutivi in cui il limite d’al- 
larme è stato superato). 

E interessante, a questo 
punto, dare un’occhiata ai 
dati relativi agli ultimi due 
mesi (dal 1al 31 dicembre e 
dal 4 al 31 gennaio) nella 
zona critica di Milano. In 
dicembre il limite di atten- 
zione è stato superato com- 
plessivamente in 22 giorni, 
per 15 di questi (ovviamen- 
te non consecutivi) è stata 
superata abbondantemente 
anche la soglia di allarme. 
L’aria risultava, secondo 
normativa, accettabile solo 
in 6 giorni. 

Per il periodo relativo a 
gennaio il limite di attenzio- 
ne è stato superato comples- 
sivamente per 26 giorni, in 
21 di questi veniva supera- 
to anche il limite di allarme. 


Dai dati in mio possesso, 
l’aria risultava accettabile 
solo il 25 gennaio. 

In pratica oltre al danno 
subiamo la beffa, infatti il 
“governator Formigoni” si 
presenta come paladino del- 
la salute dei “lumbard” con 


Roma, 15 febbraio 
| unmome 

. della manifestazione 

dei lavoratori 

in sciopero generale 


una normativa che recepisce 
le più severe direttive CE, 
però dall’analisi dei dati si 
verifica che la tutela dei 
nostri polmoni è più di fac- 
ciata che reale. Di fatto, nel 
caso a noi più sfavorevole, 
potremmo respirare aria 
densa di micro-polveri per 
7/9 giorni consecutivi, sen- 
za che nulla accada, baste- 
rebbe poi un giorno di va- 
lori entro i limiti per garan- 
tirci altri 7/9 giorni del ve- 
nefico aerosol e cosi via... 
I blocchi del traffico di 
domenica 13 e 27 gennaio 
non hanno modificato in 
misura significativa la situa- 
zione, dopo 24 ore i valori 
erano già sopra il limite di 
allarme. L’unico giorno, il 
25 gennaio, di “aria pulita” 
non si aveva come conse- 
guenza del provvedimento 
straordinario che permette- 
va la circolazione a targhe 
alterne, ma era frutto del- 
l’attesa pioggia caduta nel- 
la giornata precedente. 
Pioggia e vento sono in 
realtà, a mio parere, gli uni- 
ci eventi che possono alleg- 
gerire in tempi brevi la pre- 
senza di questo tipo d’inqui- 
nante nei periodi d’emer- 
genza e sono, fino a prova 


contraria, indipendenti da. 


qualsiasi maggioranza go- 
vernativa. 

Dagli studi finora fatti si 
ipotizza che il traffico vei- 
colare sia responsabile per 
il 65% circa della diffusio- 


giorni alterni’? 


ne del PM10, la rimanenza 
sarebbe da addebitare agli 
impianti di riscaldamento e 
alle attività industriali. 
Quello che non risulta an- 
cora chiaro, per le informa- 
zioni a disposizione, am- 
mettendo come valide 
queste percentuali, è quan- 
to la presenza del PM10 sia 
legata al tipo di combusti- 
bile utilizzato dai motori dei 
veicoli, quanto all’usura 
delle parti frenanti, dei 
pneumatici, dell’asfalto e 
quanto, infine, alla turbo- 
lenza determinata dal sem- 
plice passaggio degli auto- 
mezzi. 

Purtroppo non possiamo 
dimenticare che in questo 
contesto siamo, contempo- 
raneamente, vittime e car- 
nefici (mi riferisco in parti- 
colare a chi usa riscaldare 
la propria abitazione e a chi 
utilizza un mezzo di tra- 
sporto con motore a combu- 
stione), questa è senz'altro 
una posizione scomoda che 
ci dovrebbe far riflettere ma 
che potrebbe anche diveni- 
re peggiore. Ad esempio, 
qualcuno potrebbe avere 
l’idea di vendere “aria buo- 
na” in bottiglia come già 
succede per l’acqua, o, più 
verosimilmente, potremmo 
veder aumentare le spese 
relative alla cura di malat- 
tie dell’apparato respirato- 
rio; magari a tutto vantag- 
gio di qualche struttura pri- 
vata. 

Il modello socioeconomi- 
co dominante propone sem- 
pre la soluzione “giusta” 
per ogni problema, l’impor- 
tante -è che:la:fpezza del 
momento” garantisca sem- 
pre e comunque un profitto 
a qualcuno... ma i conti chi 
li paga? 

Gli amministratori di tur- 
no si preoccupano di mo- 
strarsi sensibili alla salute 
dei cittadini senza compro- 
mettere il modello economi- 
co che è invece il primo re- 
sponsabile della situazione; 
credo che Milano rappre- 
senti chiaramente questa 
contraddizione. 

L’unica reale via d’usci- 
ta è quella di non delegare 
a nessuno la gestione del 
nostro futuro, costruire nuo- 
ve forme di autorganizza- 
zione sociale, per non cor- 
rere il rischio che, prima o 
poi, l’autorità democratica- 
mente eletta ci ordini di “re- 
spirare a giorni alterni”. 


MarTa 


I dati sono 
stati ricavati da 
www.ambiente.regione.lombardia.it 


secereiceneane: 
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Trieste 


generale! 


È stata una scommessa 
vinta quella che sindacati di 
base e studenti hanno volu- 
to giocare venerdì 15 feb- 
braio a Trieste. In occasio- 
ne dello sciopero generale 
il Coordinamento Studente- 
sco Triestino {che a dicem- 
bre aveva organizzato una 
grande manifestazione con- 
tro la riforma Moratti) pro- 
pone ai sindacati di base 
presenti in città (USI-AIT, 
RdB e Cobas scuola) una 
manifestazione unitaria che 
sappia coniugare la protesta 
degli studenti contro la pri- 
vatizzazione della scuola 
con quella più generale dei 
lavoratori contro lo sman- 
tellamento dei diritti socia- 
li. Dopo un iungo confron- 
to, viene deciso di indire un 
corteo per le vie della città, 
che non si ponesse in con- 
trapposizione con la grande 
manifestazione di Roma ma 
che desse invece la possibi- 
lità anche a chi a Roma non 
ci poteva andare (e vista la 
distanza erano molti) di 
esprimere la propria prote- 
sta. Nei giorni precendenti 
un intenso lavoro di prepa- 
razione veniva svolto assie- 
me fra studenti e militanti 
dei sindacati di base. Arri- 
vano anche varie adesioni: 
i lavoratori deila scuola di 
“Cambiare rotta” della 
CGIL, la FIOM, la commis- 
sione scuola del Prc, vari 
collettivi universitari, il 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal e 1’ Assemblea Antimili- 
tarista. 

Nonostante l’impegno 
profuso molti erano i dubbi 
e le incognite sulla riuscita 
dell’iniziativa. Da una par- 
te vi erano state alcune dif- 
ficoltà nell’organizzazione, 
dovute al fatto che era la 
prima volta che soggetti 
così diversi collaboravano 
fra loro. Ma soprattutto era- 
no le previsioni del tempo a 
lasciare poche speranze. 

La mattina del 15 ci si ri- 
trova nella centrale piazza 
Goldoni, con bora a 130 km 
orari, un freddo gelido e 
pioggia incombente. Anche 
i più ottimisti fra gli orga- 
nizzatori iniziano a temere 
un flop clamoroso ed inve- 
ce... La piazza inizia a riem- 
pirsi, arriva l’amplificazio- 
ne e si parte in corteo arri- 
vando ad essere più di 500 
persone. Davanti gli studen- 
ti, alcune centinaia, dietro 


gli spezzoni dei sindacati di 


base, cui si aggiungono sin- 
goli e alcune bandiere della 
Cgil. I compagni anarchici 
del Germinal distribuiscono 
il volantone nazionale della 
FAI e sono impegnati nei 
vari spezzoni delle struttu- 
re che li vedono presenti 


(dai collettivi studenteschi 
ai sindacati). Il corteo pro- 
cede allegro anche se in- 
freddolito per le vie della 
città, preceduto dallo stri- 
scione unitario che caratte- 
rizza la mobilitazione: “Stu- 
denti e lavoratori per i di- 
ritti sociali - contro la guer- 
ra”. 

Arrivati in piazza della 
Borsa si susseguono vari in- 
terventi al microfono, fra 
cui uno che ricorda ai pre- 
senti che in quella piazza, 
il 14 febbraio del 1902, 14 
lavoratori vennero uccisi 
dall’esercito asburgico du- 
rante uno dei primi scioperi 
generali in Europa. Proprio 
per non perdere la memoria 
il corteo si è concluso in 
quella piazza, ricordando il 
loro sacrificio anche come 
stimolo a continuare la lot- 
ta. Pensiamo che un’inizia- 
tiva così ben riuscita non 
potesse concludersi in un 
modo migliore. 


P.S. Cogliamo qui l’oc- 
casione per porgere i nostri 
più sentiti ringraziamenti ai 
“disobbedienti” cittadini, al 
solito distintisi per la loro 
encomiabile correttezza. 

I simpaticoni, alcuni 
giorni prima del corteo, 
hanno pensato bene di affig- 
gere un loro manifesto che 
pubblicizzava il loro treno 
“Disobbediente” per Roma. 
Il solo trascurabile proble- 
ma è che questi esimi “com- 
pagni” nel farlo hanno siste- 
maticamente coperto i ma- 
nifesti per il corteo cittadi- 
no in buona parte della cit- 


tà e in numerose scuole. Un 
chiaro esempio del loro 
“nuovo modo di fare politi- 
ca”, del resto ciò che conta 
è che nulla si muova senza 

il loro permesso. 
Alla faccia di “un mon- 

do, molti mondi”! 
Rie 
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Trapani: ancora 
tensione 
nellager per 
immigrati 
La situazione al lager per 
immigrati di Trapani, seb- 
bene sia in parte rientrato il 
grave allarme prospettato 
nella notte del 16 febbraio, 
resta tesissima. La visita di 
una compagna del Coordi- 
namento Associazioni tra- 
panesi per la pace ha co- 
munque appurato che at- 
tualmente non vi sono con- 
creti pericoli fisici per i re- 
clusi. La protesta del 16 era 


dovuta alla decisione di li- 
berare solo alcuni dei dete- 


nuti, quelli rinchiusi nella 


palestra "Campo". 
Di seguito il comunicato 
dei compagni trapanesi. 
Coordinamento 
Antirazzista della Federa- 
zione Anarchica Italiana 


Venerdì 15 febbraio si 
erano ormai ridotti a una 
ventina gli immigrati tenuti 
in quella palestra, dato che 


un nuovo sbarco di circa 
duecento persone sulle co- 
ste trapanesi aveva pratica- 
mente congestionato le 
strutture disponibili. Facen- 
do un salto indietro di qual- 
che giorno (il caotico sus- 
seguirsi degli eventi rende 
difficile anche la loro rico- 
struzione), si ricordi che 
dopo lo sbarco del 4 febbra- 


‘jo poiché il CPT alloggiava 


già 54 persone - i posti sono 
50 - 139 persone erano sta- 
te messe nel centro di tran- 
sito, al primo piano, dove in 
genere si procede alle ope- 
razioni di identificazione. 
Già da martedì iniziarono a 
protestare per le condizioni 
in cui erano trattenuti, attra- 
verso lo sciopero della fa- 
me. Non furono portati ne- 
gli altri centri siciliani e 
calabresi perché già pieni. 
Cominciano così i primi atti 
di autolesionismo, e merco- 
ledì, pare, venne anche bru- 
ciata una coperta. Tra mer- 
coledì e giovedì, probabil- 
mente, scoppia una rivolta 
all'interno del CPT. Ci sono 
stati, nella repressione del- 
la protesta, 5 feriti ed un 
arresto. In seguito ci sareb- 
be stato un tentativo di fuga 
di massa, prontamente re- 
presso. 100 immigrati furo- 
no così trasferiti su ordine 
del Ministero degli Interni 
alla palestra "Buscaino 
Campo", vicino al porto, in 
condizioni di assoluta invi- 
vibilità, dato che questa 
struttura non è in alcun 
modo destinata a funzioni di 
questo tipo. 

Oggi, 18 febbraio è plau- 
sibile che vengano emessi 
dei provvedimenti di espul- 
sione destinati ai protagoni- 
sti delle agitazioni dei gior- 
ni scorsi, e che la palestra 
si svuoti del tutto, ma que- 
st'ipotesi potrà essere accer- 
tata solo nelle prossime ore. 
Tutto ciò a riprova del fatto 
che la gestione dell'"emer- 


genza sbarchi" si sta confer- 
mando sempre più caotica, 
approssimativa, e lesiva dei 
diritti degli immigrati. Il 
costante controllo da parte 
di quanti in questi anni por- 
tano avanti una lotta serra- 
ta contro l'attuale legisla- 
zione in materia di immigra- 
zione, ha fatto sì che in que- 
sti giorni non mancasse mai 
la possibilità da parte dei re- 
clusi di comunicare con 
l'esterno. Si è ormai arriva- 
ti ad una situazione intolle- 
rabile in cui la stessa segre- 
gazione delle persone è af- 
fidata alla discrezionalità 
delle autorità dettata dalle 
contingenze: così come a 
Trapani, aumentano in tutta 
la Sicilia le strutture adibi- 
te sommariamente a "centri 
di transito", dove subito 
dopo l'arrivo si realizza il 
"trattenimento" provvisorio 
dell'immigrato in attesa di 
espulsione, fuori da quei 
CPT che, previsti per legge 
e autorizzati dal Ministero 
degli Interni, costituiscono 
essi stessi un orrore giuri- 
dico e umano. 

In questo momento l'at- 
tenzione è massima, tanto 
più che in questi giorni è 
entrato nel vivo il processo 
che vede alla sbarra l'ex pre- 
fetto di Trapani Cerenziìa, 
riguardo ai fatti del dicem- 
bre '99 quando morirono sei 
immigrati in seguito a un 
incendio scoppiato al 
"Vulpitta". 

Fuori dall'aula del tribu- 
nale intanto, questa batta- 
glia di libertà, che è libertà 
di tutti, continua. 

T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


UMANITA’ NOVA 


FAI on line 


Il sito della Federazione 
Anarchica si trova all'indirizzo: 
http://www. 
federazioneanarchica.org 


| Gilancio | 


al 17 febbraio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FANO: Circolo N. Papini, 19,11; 
FOLIGNO: S. Viola, 16,56; VER- 
CELLI: G. Navone (dal 43 al 44), 
22,21; GRAGNANA: Circ. Malate- 
sta, 15,50; CARRARA: Circ. G. 
Fiaschi, 100,00; CARRARA: a/m 
Germinal, Ed. Accademia, 11,50; 
CARRARA: Tipografia, 20,50. 
Totale euro 205,38 


ABBONAMENTI 
CERVASCA: B. Romanello, 40,00; 
SINNAI: M. Coraddu, 154,94; 
BELLINZONA: M. Molteni, 80,00; 
QUERCETA: A. Baralla, 40,00; 
SAVONA: A. Lugani, 36,15; VAZ- 
ZOLA: F. Salatin, 36,15; MILANO: 
Circolo Cerizza, 36,15; MILANO: U. 
Mandelli, 36,15; VAZZOLA: P. 
Beccaro, 36,15; FANO: F. Sora, 
40,00; FOLIGNO: S. Viola, 40,00; 
CITTÀ DI CASTELLO: U. Gaggi, 
40,00; SENIGALLIA: C. Vignoli, 
40,00; BOLOGNA: A. Parma, 
36,15; MADRID: A. Gonzalez, 
80,00; FORTE DEI MARMI: B. 
Checchi, 40,00; CARRARA: S. 
Giovanelli, 40,00; BOLZANO: A. 
Mazzel, 36,15; SIRACUSA: A. 
Orlando, 36,15. 

Totale euro 884,14 


SOTTOSCRIZIONI 
QUERCETA: A Baralla, 11,65; 
FANO: F. Sora, 36,15; CITTÀ DI 
CASTELLO: U. Gaggi, 10,00; 
CASTELPOGGIO: Luca, 51,65; 
NEW YORK: A. Leitch, 37,20; 
FORTE DEI MARMI: B. Checchi, 
10,00; CARRARA: S. Giovanelli, 
10,00; SIRACUSA: a/m A. Orlando, 
L. Moschella, 25,82. 

Totale euro 180,82 


VARIE 

FANO: F. Sora, 8,00; FOLIGNO: S. 

Viola, 8,00. 
Totale euro 8,00 


Totale entrate euro 1.278,34 


USCITE 
composizione n°7 77,43 
impaginazione n°7 103,24 
stampa n°7 464,57 
spedizione n°7 220,00 
spedizione conguaglio nn.1/2/3/4 
42,44 
stampa conguaglio nn.1/2/3/4 
-27,88 
stampa testate rosse (ft 03/07) 
221,10 
pick-up dicembre 01 11,00 
commissioni bancoposta 25,00 


Totale uscite 1.136,90 


saldo n°7 
saldo precedente 
saldo finale 


141,45 
-11.246,06 
-11.104,61 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE 'ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 


Cresce |’ opposizione sociale 


æ $ Dalla 1° pagina 


ti settori dei militanti e dei dirigenti, soprattutto della 
CGIL, l’andamento delle assemblee, la buona riuscita di 


precedenti mobilitazioni come quella contro la legge. Bossi o 


Fini, inducevano ad un ragionevole ottimismo. 

Il fatto, poi, che si fossero organizzati treni da fat 
province e che, comunque, il numero di persone. che si 
erano dette disponibili a venire fosse ampiamente supe- 
riore alla media era un segnale preciso di vivacità sociale. 

Ritengo, però, che la riuscita della manifestazione sia 
andata oltre le valutazioni più ottimistiche: due ore ab- 
bondanti di corteo, l'occupazione della storica Piazza san 
Giovanni, il fatto che, sebbene vi fosse, ed è un bene, una 


rilevante presenza di studenti e di militanti di diverse aree . 
| “e sono molto contento della riuscita dello sciopero e 


della manifestazione. Molti dei contenuti di questa lotta 


politiche e sociali, la grande maggioranza dei partecipanti 
al corteo fosse costituita da lavoratori in sciopero è un 
segnale sociale da considerare in tutta la sua rilevanza. . 


Sarà, a mio avviso, necessaria una valutazione attenta 
dell’andamento dello sciopero sul territorio e sui singoli. 


posti di lavoro ma un dato è certo e cioè che lo sciopero è 


riuscito e che il quadro sindacale ne viene segnato - in mi- 


sura innegabile. 


Se a questo dato aggiungiamo la vivacità del corteo, le 
ricadute che avrà certamente sui posti di lavoro, l’effetto © 
di rilancio dal punto di vista del conflitto sociale e della. 


militanza che possiamo ragionevolmente aspettarci, si può 


affermare che l’opposizione sociale ha vinto una battaglia 


e non una battaglia di poco conto. 


SULLA COMPOSIZIONE E SULLA NATURA DEL CORTEO 
La manifestazione ha visto una presenza massiccia. di 
lavoratori della scuola e del pubblico impiego. Consisten- 
ti erano, inoltre, i gruppi di lavoratori del settore privato 
sia la tradizionale working class che, ed è un dato da non 
sottovalutare, giovani, precari, lavoratori “anomali”. 


BOLIVIA - BLOCCHI STRADALI 
E MANIFESTAZIONI ANTIGOVERNATIVE 
Sono all’ordine del giorno in tutto il territorio boliviano 


i blocchi sulle principali arterie, le manifestazioni e le . 


mobilitazioni popolari contro il governo e il parlamento. 
Martedì 29 gennaio Marco Ortiz, sindacalista e colti- 


vatore di coca, è stato ucciso da un ufficiale dell’ esercito. 


mentre, insieme con altri suoi compagni, dava vita ad una 
delle tipiche forme di protesta adottate dai contadini 


boliviani: masticare foglie di coca collettivamente ed in 
pubblico, sulla piazza del paese. Sono queste forme di 


protesta nei confronti dei narcotrafficanti, che con il pre- 
testo della lotta alla droga — propugnata dagli Stati Uniti e 
fatta propria dai loro servitori militari e governativi nel 


paese — costringe i coltivatori a morire di fame, coi propri 
campi irrorati da erbicidi e ogni genere di veleni, mentre. 
nessuna misura viene presa verso i raffinatori e gli espor- - 
tatori più o meno clandestini, protetti da quegli stessi ap- . 
. Nel corso dell’autunno passato, infatti, non si è riusciti ad 


parati che scaricano sui contadini la “lotta alla droga”. 


A Sacaba, nei pressi di Cochabamba il 30 e 31 gennaio, . 
scontri sono avvenuti quando contadini provenienti da 
Chapare hanno tentato di impadronirsi delle strutture del . 
mercato della coca. Ne sono risultati sette morti, tre fra 


gli occupanti e quattro fra i militari. Della questione ne è 
stato reso responsabile il deputato al parlamento Evo 


Morales Ayma, l’unico proveniente dall’ambiente conta- 
dino, contro il quale il resto dei deputati ha votato una 


mozione di dismissione dal parlamento stesso. L’accusa è 
ritenuta pretestuosa del movimento dei coltivatori, che ha 
iniziato una vasta agitazione su tutto il territorio, dando 
tempo fino al 10 febbraio perché il provvedimento venga 
ritirato ed accolte le proprie rivendicazioni. 

Sempre a Cochabamba, dopo gli scontri al mercato, ün 


corteo di coltivatori e studenti universitari si è diretto ver- 


so il carcere femminile di San Sebastian per reclamare la 
scarcerazione di sette attiviste del movimento, ove ha ele- 
vato barricate di sassi e filo spinato che sono stati rimossi 


dopo alcune ore di tensione e di scontri dagli uomini in, 


divisa nel frattempo sopraggiunti. 


«Mo. 


Da A-Infos trad. Aenne 


Lo sciopero del 15 febbraio ha, con ‘ogni ‘evidenza, ri- 


preso la spinta delle mobilitazioni del settore privato con- 


tro l’abolizione dell’articolo 18 dello Statuto dei Lavora- 
tori che vi sono state a gennaio e, soprattutto, posto al- 
l’ordine del giorno il rifiuto dell’ accordo del 4 ‘febbraio 
fra governo e CGIL-CISL-UIL.: 

Su questo aspetto della mobilitazione è necessaria la 


massima chiarezza. Vi è, da più parti, la. tendenza presen- 
‘tare lo sciopero del 15 febbraio come l’ espressione di una 
pressione della base dei sindacati istituzionali sulle pro- 


prie organizzazioni di appartenenza affinché si pongano 


in maniera più combattiva nei confronti del governo. 


Basta, a questo proposito, leggere un pag di dichiara- 


zioni, fra le tante: 


Giorgio Cremaschi, segretario deli Fiom. ASTI 


sono i contenuti delle lotte sociali, dai metalmeccanici a 


quelle dei movimenti, di questi mesi. Ma. soprattutto que- 


sta lotta dà una chiarissima indicazione che: lo sciopero 


_ generale di tutti, dalla scuola all’industria, non solo è ne- 
‘cessario ma è anche maturo nella coscienza dei lavorato- 
ri. Per questo credo che il prossimo direttivo. della Cgil 


dovrà coerentemente giungere a questa decisione di lotta” 
Gigi Malabarba, senatore del PRC ` aa 
“Il governo deve ritirare le leggi delega. e l’articolo 18 


non va “stralciato” né barattato con lo- svuotamento del 
‘ contratto nazionale e la cancellazione dei diritti”: “Lo scio- 
` pero e la manifestazione costituiscono il percorso verso 


lo sciopero generale su una piattaforma ‘anticoncertativa”. 

| È, con ogni evidenza, legittimo da parte di settori della 
CGIL, pensare che lo sciopero del 15 febbraio possa es- 
sere funzionale ad una battaglia interna alla CGIL stessa 
ma va chiarito che quello del 15 febbraiò non è stato uno 
sciopero volto a imporne un altro ad una dirigenza sinda- 
cale riottosa ma uno sciopero costruito .e assunto da ampi 


| settori di lavoratori su contenuti precisi. 


Il rifiuto dell’accordo del 4 febbraio, infatti, è già 


d l’espressione di quella “piattaforma anticoncertativa” che 
-~ caratterizza il movimento non dal 15 febbraio ma dagli 
‘scioperi contro gli accordi del luglio ‘92 e del luglio °93 
‘che resero visibile l’esistenza su scala nazionale ed 


intercategoriale del sindacalismo ‘di base. 
‘Per ribadirlo in maniera schematica,- l’assieme del sin- 


- dacalismo di base, al di là delle differenti posizioni e del- 


le singole scelte organizzative ha ragione di esistere pro- 


. prio perché esprime il rifiuto del corporativismo democra- 


tico che costituisce il quadro dell’azione e della cultura di 
CGIL-CISL-UIL e. del tradizionale sindacalismo autono- 


Si tratta ora, oltre che di preparare e sviluppare le pros- 
sime mobilitazioni, di sviluppare su-questo tema un con- 
fronto serio con i settori di lavoratori e di militanti ancora 


| legati a CGIL-CISL-UIL che hanno scioperato a parteci- 


pato alla manifestazione. Una rottura su di una questione 


‘contingente deve e può diventare l’occasione per liberare 
forze ed energie dalla defatigante battaglia interna al sin- 


dacalismo di stato e per ricollocarle sul terreno dello scon- 
tro su contenuti chiari con il CS ed il padronato. 


L'UNITÀ DEL SINDACALISMO ALTERNATIVO 


Lo sciopero del 15 febbraio segue alcuni mesi di rap- 
porti complicati nel campo ‘del sindacalismo alternativo. 


indire iniziative unitarie contro al guerra, la. legge finan- 


. ziaria, il riordino dei cicli scolastici. 


Le divisioni del sindacalismo di base hanno, contempo- 
raneamente, depotenziato la sua azione e ridato spazio 


. all’illusione di riconquistare settori dell’apparato del sin- 
dacalismo istituzionale a posizioni conflittuali. Settori 


consistenti del sindacalismo di base hanno, da questo punto 


di vista, mostrato. preoccupanti oscillazioni. sia per dina- 


miche interne che per pressioni esterne. 
. Sarebbe sbagliato nascondersi che il successo. della gior- 


-= nata del 15 febbraio è stata favorita anche dalla scelta del 


sindacalismo istituzionale di revocare lo sciopero. Non è, 
naturalmente, possibile fare una valutazione precisa del- 


l’effetto di questa scelta e di quanti di coloro che venerdì 


erano in piazza con noi sarebbero stati al corteo di. CGIL- 
CISL-UIL ma certo alcuni settori del corteo ‘erano costi- 


. tuiti da lavoratori e militanti che, in presenza di due cor- 
tei, sarebbero stati, ‘in funzione critica, per. carità, i al- 
tro. 


“Se, però, è Chiana. a , chiunque abbia: un: ideat ragiorievo- 
le sai natura sociale dei diversi sindacati, ‘che, la revoca 


| TRADITORE 
E 


L| È D'ALEMA 


$DI FRONTE 
i AD UNO 
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dello sciopero da parte dei sindacati istituzionali non è 
stato un “tradimento” ma l’unica conseguenza possibile 
di una linea sindacale che fa della concertazione il suo 
principale obiettivo, questa chiarezza deve diventare un 
patrimonio di settori sempre più larghi del movimento dei 
lavoratori. 

Non si tratta, di conseguenza, di chiudersi nella falsa 
opposizione fra l’accettazione del ruolo gruppo di pres- 
sione sui sindacati istituzionali e l’arroccamento su posi- 
zioni di chiusura rispetto a settori di lavoratori combattivi 
che non fanno riferimento al sindacalismo alternativo ma 
di distinguere in maniera chiara fra l’unità fra lavoratori, 
che va, sempre e con determinazione, perseguita, nella 
chiarezza delle proposte e delle posizioni, e un’unità bu- 
rocratica e subalterna che vuol solo dire che ci si illude 
che il sindacato istituzionale possa giocare un ruolo di- 
verso da quello che gli impone la sua natura. 

Di un’unità dal basso reale la manifestazione del 15 è 
stata un esempio importante: 

Perché ha visto assieme lavoratori di categorie diverse, 
giovani ed anziani, normati e precari, dipendenti pubblici 
e privati, su di una piattaforma comune e generale capace 
di tenere assieme obiettivi di categoria ed aziendali legit- 
timamente particolari. 

Perché ha coinvolto settori del movimento degli stu- 
denti, di quello degli immigrati, di coloro che si oppongo- 
no alla guerra legando l’iniziativa sul terreno di classe alle 
questioni generali che caratterizzano l’opposizione socia- 
le: 

Perché diversi sindacati alternativi sono riusciti a sce- 
gliere assieme una data, un percorso, una piattaforma al 
di là delle legittime differenze che li caratterizzano. So- 
prattutto dalle “periferie” delle diverse organizzazioni 
questo dato è stato colto con grande soddisfazione. I la- 
voratori ed i militanti che stanno quotidianamente in trin- 
cea nelle singole aziende e che spesso faticano a com- 
prendere le ragioni di scelte diverse per quanto riguarda 
le mobilitazioni hanno oggi un argomento ed una ragione 
in più per premere per una maggior unità nelle lotte, in 
primo luogo, e, perché escluderlo?, organizzativa dove se 
ne diano le condizioni. 

Non si tratta, ovviamente, di fare forzature in questa 
direzione né di dimenticare che permangono importanti 
differenze fra i diversi sindacati alternativi ma di valoriz- 
zare quanto unisce e di discutere serenamente su ciò che 
divide. 

Come sovente accade, insomma, una vittoria ci pone di 
fronte a nuove prospettive ed a nuove responsabilità. Sta 
a noi il coglierle nella maniera migliore. 

Cosimo Scarinzi 


